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Aperto 
Vanno 
giudi­
ziario 

MILANO — L'inaugurazio­
ne dell'anno giudiziario per 
11 neo-procuratore generale 
Antonio Corrias, da pochi 
mesi Insediato all'alta carica 
giudiziaria di Milano, cade­
va In un momento delicato: 
ancora vacante (da oltre due 
mesi) Il posto di capo dell'Uf­
ficio Istruzione; la Piocura 
retta tuttora da un magi­
strato 11 cui operato all'epoca 
della prima Inchiesta Calvi 
fu oggetto di giudizio e sul 
cui trasferimento 11 CSM non 
si è ancora pronunciato defi­
nitivamente; entrambi gli 
uffici Procura e Istruzione 
posti pubblicamente sotto 
accusa proprio nel giorni 
scorsi per l criteri di asse­
gnazione delle più importan­
ti Inchieste. Ma di queste pur 
gravi e delicate questioni in­
terne, Corrias ha scelto di 
non occuparsi In questa se­
de, per sforzarsi invece di In­
dividuare l problemi sul qua­
li la magistratura milanese è 
chiamata ad Impegnarsi: an­
zitutto la mafia. 

Sposando e facendo pro­
prie le analisi più acute e-
merse In questi ultimi tempi, 
Corrias ha sottolineato nella 
sua relazione l nuovi caratte­
ri che questa organizzazione, 
dalla vecchia matrice agro­
pastorale, sia venuta evol­
vendosi con caratteri di au­
tentica Imprenditorialità 
con scoperte connessioni con 
l centri di potere economico 
e politico. «Va puntualizzato 
come — attraverso contatti 
con l'ambiente politico — le 
Imprese controllate o di pro­
prietà di mafiosi riescono ad 
aggiudicarsi consistenti ap­
palti per opere pubbliche, fi­
nanziamenti, mutui, etc». 
Per l'Italia settentrionale, e 
più in particolare per il di­
stretto di Milano, «e emerso, 
in più occasioni, il collega­
mento tra elementi mafiosi 
ed 11 mondo bancario mila­
nese: caso Sindona, caso Cal­
vi». 

MILANO 

Pericolo n. 1 
la mafia 

dei colletti 
bianchi 

L'analisi del Procuratore generale Cor­
rias, dal caso Sindona a quello di Calvi 

È la «mafia del colletti 
bianchi», prodotto e stru­
mento di quel «rapporti eco-
nomlcQ-polltlco-finanzlarl» 
nel quali «si va attuando da 
tempo una tale commistione 
di interessi, che vede indu­
striali, esponenti economici 
ed esponenti politici avere 
una convergenza di Interessi 
per piegare la legge a proprio 
favore, corrompendo pubbli­
ci funzionari, allontanando 
quelli incorruttibili, creando 
così una situazione che favo­
risce traffici Illeciti di ogni 
genere». Mancava solo un 
accenno alla gran regia della 
P2 per dare un quadro esau­
riente della principale e più 
grave questione che si pone 
ora all'attenzione dei magi­
strati. 

Assimilabile a questo fe­
nomeno, e In parte collegato 
ad esso, è quello della crimi­
nalità organizzata in genere. 
Anche ad essa il procuratore 
generale ha dedicato un ca­

pitolo della sua relazione, 
sottolineando tra l'altro co­
me le sue attività, oltre al ri­
flessi diretti (evasioni fiscali, 
corruzione, lavoro nero), ab­
biano anche quello di rap­
presentare «una grave forma 
di illecita concorrenza a dan­
no delle Imprese più corret­
te». Proprio sul fronte della 
lotta alla delinquenza orga­
nizzata — ha sottolineato 
ancora Corrias — agisce a 
Milano il Centro AntTseque-
stri costituito alle dirette di­
pendenze della Procura della 
Repubblica e che si avvale 
delle tre forze di polizia (ca­
rabinieri, polizia di Stato, 
guardia di finanza) nonché 
di una banca del dati: è 11 pri­
mo esperimento di questo 
genere In Italia e 1 risultati 
vengono definiti ottimi. 

Terzo, ma certo non ulti­
mo, settore di massimo im­
pegno per gli organi della 
Giustizia resta 11 terrorismo. 

roprlo nel periodo preso in 
esame dalla relazione (lu-

gllo'81-glugno '82) sono 
giunte a conclusione diverse 
istruttorie per fatti di terro­
rismo riguardanti numerose 
sigle, da Prima linea alle Bri­
gate rosse alle formazioni 
dell'area di autonomia, per 
un totale di circa 400 impu­
tati. Un risultato — ammette 
senz'altro Corrias — cui si è 
pervenuti grazie soprattutto 
alla «crisi politica delle for­
mazioni eversive, nella quale 
si è molto opportunamente 
inserita la normativa penale 
di favore nel confronti di 
"pentiti", che ha prodotto ef­
fetti di eccezionale e Impre­
vista rilevanza». Tanto più 
sorprendente, dopo questo 
riconoscimento, appare la 
considerazione secondo la 
quale «uno Stato, 11 quale ri­
conosce, In forme cosi Icasti­
che, la propria impotenza di 
fronte al fenomeno più grave 
del tempo presente, è uno 
Stato destinato a continui, 
ulteriori cedimenti, fino allo 
sfascio». 

Sulla gravità del fenome­
no mafioso e sul valore della 
recente legge antimafia è In­
tervenuto anche 11 presiden­
te dell'ordine degli avvocati 
di Milano, Alberto Dell'Ora. 

Totalmente assenti dalla 
relazione — anche se ampia­
mente documentati nelle ta­
belle allegate al testo diffuso 
— I problemi della giustizia 
civile: meno clamorosi, ma 
certo non meno gravi e pres­
santi, soprattutto per le len­
tezze e disfunzioni spesso in­
giustificate che affliggono 
questo settore. Lo hanno ri­
cordato più voci nel succes­
sivo dibattito, In particolare 
lo ha ricordato il .presidente 
dell'associazione nazionale 
magistrati Berla d'Argenti­
ne, che si è anche chiesto 
quanto ancora si dovrà at­
tendere per la definizione di 
una legge che attribuisca ai 
giudici onorari la competen­
za per 1 rastl minori. 

Paola Boccardo 

«Corti d'Assise al collasso» 
In libertà molti terroristi? 

Grido d'allarme del PG Sesti: per poter celebrare tutti i processi per reati eversivi servono tre nuove Corti 
Relazione sfuggente sulle inchieste più scottanti e sulla Procura di Roma - Droga e delitti in aumento 

ROMA — Roma, città bersa­
glio dei terroristi, e città dei 
grandi processi, punto d'incon­
tro di gravissimi fenomeni che 
avvelenano la vita della nazio­
ne, come la droga e la criminali­
tà economica: era ovvio che il 
procuratore generale Franz Se­
sti, massimo rappresentante 
dell'accusa nel distretto giudi­
ziario più icaldo» d'Italia, dedi­
casse a questi drammatici temi 
la parte più consistente della 
sua relazione. Davanti al mini­
stro di Grazia e Giustizia Dan­
do, al sindaco della città Vete-
re, a personalità politiche, reli­
giose e militari, il procuratore 
generale ha snocciolato ieri 
mattina nell'aula «Occorsio» 
una lunga serie di dati signifi­
cativi quanto impressionanti su 
droga e aumento della crimina­
lità, ma anche una serie di ap­
pelli perché la macchina giudi­
ziaria sia messa in grado di ri­
spondere alla crescente doman­
da di giustizia: perché si possa­
no celebrare celermente i pro­
cessi, perché siano istituite 
nuove Corti d'Assise, pena il ri­
schio che tornino in libertà de­
cine di terroristi per decorrenza 
dei termini di carcerazione pre­
ventiva. 

Una relazione tecnica, ricca 
di dati ma con accenni assai 
sfuggenti (da questo punto di 
vista ha ricalcato quella del PG 
della Cassazione) su altri aspet­
ti della vita giudiziaria del di­
stretto: sulle inchieste sulla P2, 
ad esempio, criticate da più 
parti o sulla stessa Procura di 
Roma, al centro di polemiche 
per la discussa gestione del suo 
capo Achille Gallucci su cui il 
PG Sesti non ha detto nulla. 

Dunque i dati, cominciando 
da droga e terrorismo: a Roma 
si contano almeno 10 mila tos­
sicodipendenti da eroina (ma il 
numero è approssimato per di­
fetto). I quantitativi di stupefa­
centi sequestrati — ha affer­
mato il PG — sono nettamente 
inferiori a quelli immessi sul 

mercato. Il traffico della cocai­
na è in mano a organizzazioni 
sudamericane e italiane, prima 
di tutto la camorra. Un dato in­
quietante emerge: c'è un colle­
gamento sempre più stretto tra 
trafficanti di cocaina e terrori­
smo nero. Per quanto riguarda 
l'eroina agiscono a Roma due 
tipi di organizzazioni, quella a 
struttura internazionale, come 
la mafia, e quella a ubicazione 
romana. Il risultato di questi 
traffici è non solo morte di gio­
vanissimi (un numero dram­
maticamente crescente) ma an­
che di assassinii per regolamen­
ti di conti. Le indagini — ha 
detto Franz Sesti — sono diffi­
cilissime e i mezzi degli organi­
smi preposti alla repressione 

del traffico drammaticamente 
insufficienti. 

Il terrorismo: «Al potenzia­
mento delle forze dell'ordine e 
dei poteri loro conferiti non ha 
corrisposto analogo potenzia­
mento delle strutture giudizia­
rie. La situazione delle tre Corti 
d'Assise di Roma — ha detto 
Sesti — è insostenibile. Si è for­
mato un arretrato pesantissimo 
(134 procedimenti pendenti) 
tale da far considerare bloccata 
l'attività di queste Corti per 
molti anni. Se entro tempi bre­
vissimi non sarà aumentato 
drasticamente il numero delle 
Corti d'Assise, c'è il pericolo 
reale che decine e decine di im­
putati di terrorismo debbano 
essere scarcerati. «Noi non 

chiediamo — ha detto Sesti — 
misure eccezionali, come l'ulte­
riore allungamento del termine 
di carcerazione preventiva, 
perché questo segnerebbe e-
gualmente una sconfitta dello 
Stato. Si deve poter fare giusti­
zia secondo le leggi vigenti». 

Per quanto riguarda il com­
plesso delle attività criminali la 
relazione di Sesti non ha potuto 
chs confermare i dati già citati 
dal PG Tamburrino: e è un au­
mento consistente di quasi tut­
ti i tipi di reato e fra questi, i 
reati valutari, finanziari e so­
cietari. «Ciò che balza evidente 
— ha detto Sesti — è in ogni 
caso lo squilibrio permanente 
tra la domanda di giustizia e la 

TRENTO 

Neppure una parola sul traffico 
di armi e droga con la Sicilia 

Dal nostro inviato 
TRENTO — La distanza geografica tra la Sicilia 
e Trento, concettualmente azzerata dall'indagine 
sul traffico di armi e droga, è stata prontamente 
ristabilita dal procuratore generale di Trento Pa­
squale Jerimonte in occasione dell'inaugurazione 
dell'anno giudiziario. Il magistrato non ha speso 
una sola parola, nel corso della sua relazione, su 
uno dei crocevia più importanti del commercio di 
morte. Di questa regione il giudice ha riproposto, 
senza aggiornamenti, la versione più tradiziona­
le: «È fuori di ogni dubbio — ha detto il dottor 
Jerimonte — che nel Trentino Alto Adige, per i 
delitti in generale, la situazione è senz'altro meno 
preoccupante che altrove». Ricordata l'insuffi­
cienza degli organici, pronunciate «poche parole 
anche sul terrorismo e sulla criminalità organiz­
zata» (la citazione è testuale, NdR) il procuratore 
generale ha parlato di droga. Ma solo per ricorda­
re che «la Sicilia — come si sa — si trova in una 

posizione geografica oltremodo privilegiata nel 
traffico intemazionale degli stupefacenti, per cui 
in pochi decenni la mafia ha conseguito favolosi 
guadagni e per realizzarli si sono resi necessari 
sconvolgimenti sanguinosi nei rapporti ti a inte­
ressi concorrenziali, regolamenti di conti e liqui­
dazioni crudeli». Su Trento e su Bolzano neanche 
una considerazione. 

Sul Trentino Alto Adige c'erano molte cose da 
dire — come ha fatto il segretario della Federa­
zione del PCI Enrico Paissan, intervenendo nel 
dibattito —, che senz'altro non si sarebbero scon­
trate con il vincolo del segreto istruttorio. Ma per 
dirle il Procuratore generale avrebbe dovuto far 
riferimento a nomi scottanti come quelli di Er­
be rt Oberhofer o di Max Staffier, i latitanti d'oro, 
che per decenni hanno prosperato grazie alla loro 
organicità rispetto al mondo economico e politico 
di questa zona. 

Fabio Zanetti 

insufficiente offerta dell'appa­
rato giudiziario». Un dato evi-
dente anche se si esamina il 
versante, non meno importan­
te, della giustizia civile. 

Una significativa considera­
zione il PG Sesti ha voluto fare 
a proposito della legge sui pen­
titi: «L'amministrazione della 
giustizia — ha detto — è un'at­
tività concreta e tra i suoi fini vi 
è la tutela del diritto alla vita e 
alla convivenza pacifica. Se ciò 
è vero, lo Stato sarebbe venuto 
meno ai suoi fini se non avesse 
apprestato uno strumento co­
me la legge sui pentiti che è val­
so lo smantellamento di orga­
nizzazioni eversive e la salvezza 
di molte vite umane. Non igno­
ro — ha detto ancora — che 
qualche pronunzia della magi­
stratura e apparsa non adegua­
ta all'impegno assunto con la 
legge (il riferimento è evidente­
mente alla discussa sentenza 
sulle UCC) ma escludo che si 
siano avute disapplicazioni del­
la legge, contro cui sarei stato 
sollecito a esercitare i miei po­
teri d'intervento». 

Sul dolente capitolo delle in­
chieste P2, come si è detto, il 
PG Sesti ha in pratica sorvola­
to, relegandolo in poche righe 
dedicate a ringraziare il consi­
gliere istruttore Cudillo (che 
coordina queste indagini) per 
la sua abnegazione. E stato 
l'on. Franco Ottaviano, inter­
venuto nella discussione a no­
me del Pei, a registrare queste 
carenze e esprimendo invece le 
preoccupazioni dell'opinione 
pubblica per il deludente anda­
mento di queste inchieste e per 
la conduzione della Procura di 
Roma troppo spesso al centro 
di critiche e polemiche. Il par­
lamentare comunista ha auspi­
cato, proprio nell'interesse dei 
giudici, dell'opinione pubblica 
e degli imputati, una indagine 
del CSM sulla gestione della 
Procura. 

Bruno Miserendino 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Nell'aula in 
cui si è celebrato per mesi il 
processo Itallcus si è svolta 
Ieri mattina, ad un solo gior­
no dalla scomparsa del su-
perteste Aurelio Fianchinl, 
la cerimonia di apertura del­
l'anno giudiziario 1983. 

Pompa magna, velluti, sa­
la addobbata. Sotto gli occhi 
di tutti erano le pagine del 
giornali nelle quali si legge­
va la paura che anche questa 
volta la giustizia potesse es­
sere messa in grave difficol­
tà. La fuga di Fianchinl in­
fatti che cosa può significare 
se non un ennesimo colpo al­
la verità? E se anziché di fu­
ga si trattasse di sequestro? 
— l'ipotesi è avanzata tra le 
tante da uno degli avvocati 
di parte civile, Giuseppe 
Giampaolo —. 

Ma queste giustificate 
preoccupazioni sono restate 
fuori del discorsi celebrativi 
e tecnici del procuratore ge­
nerale, Ottavio Lo Cigno. 
Questi si è limitato invece a 
fornire — seppure con molta 
precisione — i dati sul proce­
dimenti risolti e pendenti e 
sulla burocrazia giudiziaria 
della regione. La sparizione 
di Fianchinl è avvenuta l'al­
tro ieri e l'aula della cerimo­
nia hs. fatto ricordare i tron-
pl avvenimenti che non sono 
stati mal chiariti e tra tutti i 
più orrendi: Italicus e due a-
gosto. Come è possibile allo­
ra non parlarne soprattutto 
all'apertura di un anno giu­
diziario che deve, per ridare 
fiducia alla gente, ai familia­
ri degli uccisi, alle Istituzioni 

BOLOGNA 

Nei discorsi 
ufficiali 

la strage quasi 
dimenticata 

Appena poche parole del procuratore Lo Ci­
gno sull'eccidio del 2 agosto alla stazione 

fare un salto di qualità? 
Sul due agosto 1980 sono 

state spese poche parole. Il 
procuratore generale ha 
chiesto che vengano utilizza­
ti a tempo pieno due magi­
strati nella conduzione dell* 
inchiesta. Ma questa richie­
sta fu presentata dai fami­
liari delle vittime già dal set­
tembre scorso quando cioè 1* 
istruttoria passò dal giudice 
Gentile — trasferito dal CSM 
— al giudice Sergio Conila. 

Giovanni Tamburrino, 
magistrato rappresentante 
del CSM. ha voluto parlare 
invece dei gravi segnali che 
la giustizia deve recepire. Ha 
ricordato come il Consiglio 
Superiore della Magistratu­
ra sia riuscito a svolgere un 

gravoso compito emettendo 
provvedimenti contro le or­
ganizzazioni mafiose e cri­
minali accogliendo 1000 do­
mande di trasferimento di 
magistrati su 5.000, istruen­
do procedimenti contro ma­
gistrati iscritti alla loggia P2 
e colpendo con provvedi­
menti disciplinari tre magi­
strati di Bologna. Ha ricor­
dato che 1 giudici Gentile, 
Velia e Marino sono stati tra­
sferiti — uulcu e primo caso 
In Italia — perche hanno te­
nuto un comportamento e-
straneo ai loro compiti, per­
ché hanno svolto pratiche di 
indagini non riconducibili 
alla legge processuale penale 
assumendo funzioni «il altri 
organi di indagine 01 giudice 

Gentile — disse la 1* com­
missione referente del CSM 
— si comportò più come un 
agente segreto che come un 
magistrato, recandosi in Li­
bano sulle tracce degli ever­
sori). 

Questa precisazione è suo­
nata come polemica nel con­
fronti dell'intervento del 
procuratore generale Otta­
vio Lo Cigno, la cui posizione 
è al vaglio del CSM per non 
aver provveduto a segnalare 
1 gravi conflitti tra la procu­
ra e l'ufficio Istruzione di Bo­
logna. 

Il sindaco Renato Zanghe-
ri, invitato alla cerimonia, 
non ha preso la parola, ma si 
è limitato, sollecitato dai 
cronisti, a rilasciare una la­
pidarla ed allo stesso tempo 
significativa dichiarazione 
sulla strage del 2 agosto. 

«Mantengo un doveroso ri­
serbo», ha detto. E come non 
pensare al discorso pronun­
ciato dal sindaco ai funerali 
delle vittime e le numerose 
successive dichiarazioni che 
non hanno mal trovato u-
dienza? 

•Il presidente della Regio­
ne, Lanfranco Turchi; ha di­
chiarato ai giornalisti che, 
proprio nell'occasione dell'a­
pertura del nuovo anno giu­
diziario, si sarebbe dovuti 
andare al di là della tradizio­
ne e della forma. In questa 
sede — ha detto — si sarebbe 
dovuta rappresentare un e-
satto quadro della giustizia, 
che è preoccupante. 

Andrea Guermandi 

NAPOLI 

«Centomila persone vivono di camorra» 
Un delitto su dieci viene perseguito 

Nella relazione del Pg Barbieri le cifre dell'esercito della malavita campana elaborate dalla Finanza in 
modo un po' indiscriminato - Lo sfascio del carcere di Poggioreale e la proposta dì smantellamento 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Solo 11 10% del 
delitti che vengono denun­
ciati a Napoli sono seguiti da 
un procedimento processua­
le. E quando questo avviene, 
in molti casi, vede gli accu­
sati prosciolti già nella fase 
istruttoria. Le cause civili, 
poi, hanno ritardi che si con­
tano ormai in anni e il ma­
lessere e la sfiducia di avvo­
cati e cittadini nella giustizia ' 
sono molto grandi. 

Se questo carico, che crea 
già molte difficolta, poi do­
vesse aumentare, magari per 
effetto della soluzione positi­
va di molti «casi» da parte di 
CC e PS, 11 tribunale di Napo­
li si troverebbe con le spalle 
al muro. 

E questo lo stato della giu­
stizia nel distretto del tribu­
nale di Napoli (che compren­
de oltre alla Campania an­
che il Molise, che non dà in 
verità molto da fare), una si­
tuazione che preoccupa mol­
to gli operatori e che non fa 
che diventare sempre più 

grave di anno in anno. 
I problemi del tribunale di 

Napoli sono molti e tutti 
complessi e vanno dalla ca­
renza di organici — manca­
no una sessantina di magi­
strati fra civili e penali per 
non parlare di cancellieri ed 
impiegati — a quello delle 
strutture. 

La relazione del procura­
tore generale Italo Barbieri 
ha toccato solo di sfuggita 
questi gravi problemi (che 
invece sono stati denunciati 
sia dal rappresentante dell' 
ordine degli avvocati che da 
quello dell'associazione ma­
gistrati) mentre si è concen­
trata sui temi più generali 
quali la lotta alla camorra, al 
terrorismo, alla delinquenza 
comune ed a quella minorile, 
allo spaccio di droga. 

E da questo punto di vista 
non sono mancati gli spunti 
interessanti. Il procuratore 

?;enerale ha ricordato — in­
atti — i successi nella lotta 

al terrorismo, la inquietante 
vicenda del sequestro Cirillo, 

«conclusasi — è scritto nella 
relazione — con la liberazio­
ne dell'ostaggio avvenuta 
dietro versamento di un ri­
scatto non inferiore ad un 
miliardo e 450 milioni di lire, 
concordato all'esito di trat­
tative che sono ancora in at­
tesa di un definitivo chiari­
mento per quanto attiene ai 
partecipi ed alle modalità e 
che presentano oscuri ed in­
quietanti risvolti». 

E più* oltre, parlando del 
rapporti tra camorra e terro­
rismo, Barbieri ha affermato 
che dal ben «noto caso Cirillo 
è indiscutibilmente emerso 
un intreccio di terrorismo, 
camorra e politica, da molti 
ritenuto emblematico, che è 
tuttora in attesa di essere 
chiarito nella competente se­
de giudiziari ai. 

Centomila persone vivono 
di camorra in Campania, 
raccolte in una cinquantina 
di clan; queste le cifre relati­
ve all'esercito della malavita 
campana elaborate dalla. 
Guardia di Finanza. Cifre 

che però fanno di «tutt'erba 
un fascio» e comprendono 
come «camorristi» anche i 
venditori al minuto di siga­
rette che esercitano tutt'al 
più — è l'opinione di tutu — 
un'attività «semllegale». 

Sono cinquemila, più rea­
listicamente, 1 camorristi 
che operano in Campania, 
organizzati In vari clan del 
quali è difficilmente defini­
bile la consistenza e la porta­
ta. Certamente-ci sono clan 
che hanno collegamenti in­
ternazionali - e controllano 
grossi giri di affari, mentre 
ve ne sono altri che hanno 
attività più tradizionali e 
tutto sommato molto meno 
remunerative economica­
mente. 

La delinquenza minorile, 
l'incremento del reati 
(nemB si è avuto un incre­
mento del 25% rispetto 
all'ai), I problemi posti dalla 
lotta alla camorra&ll altri 
temi sfiorati. Poi il discorso è 
scivolato — e non poteva es­
sere diversamente — sul car­

cere di Poggioreale, sulle fa-
tiscienti strutture carcerarie 
della Campania, sul proble­
ma della detenzione. Secon­
do Barbieri la situazione si 
sta normalizzando, ma per 
risolvere 11 problema del car­
cere esistono poche soluzio­
ni, una potrebbe essere lo 
smantellamento del carcere, 
magari attraverso la riaper­
tura — ha proposto nel di­
battito il magistrato Iovino 
— delle carceri mandamen­
tali. Lo stesso smantella­
mento di Poggioreale, però, 
non vuol dire affatto l'abbat­
timento della struttura, 
piuttosto una sua utilizza­
zione più razionale. 

In rappresentanza del go­
verno è intervenuto il sotto­
segretario Gargani che è sta­
to apprezzato solo quando ha 
invitato tutti a non confon­
dere la Campania con la ca­
morra e tutti i napoletani col 
camorristi. Per 11 resto 11 sot­
tosegretario ha evitato accu­
ratamente di parlare dei «ve­
ri» problemi della giustizia. 

Vito Faenza 

• Dalla nostra redazione 
PALERMO — n procuratore 
generale Ugo Viola ha voluto 
Inaugurare questa volta 1' 
Anno Giudiziario nel distret­
to di Palermo con una rela­
zione — allarmata, impieto­
sa, tutta protesa aU'«estemo» 
— che ha il valore di un ra­
gionamento attualissimo 
sull'escalation mafiosa in Si­
cilia. Una vibrata requisito­
ria contro la classe dirigente, 
destinata ad alimentare ac­
cese polemiche. E non man­
ca Il pieno riconoscimento 
della funzionalità della legge 
La Torre. Partiamo da qui. 

All'indomani della deri­
sione del Parlamento, indivi­
duati settori dell'imprendi­
toria siciliana e «avvocati di 
mafia» s'abbandonano ad at­
ti di provocazione nell'illu­
sione di poter giungere ad 
una radicale modifica del 
provvedimento. E un quadro 
di riferimento che il procu­
ratore non ha voluto Ignora­
re. «E* evidente l'accentuata 
rilevanza della legge per col­
pire le associazioni criminali 
di mafia, in quanto viene a 
Incidere sull'accumulazione 
di capitale che ne costituisce 
Il fine precipuo». 

Una legge buona però, an­
che se applicata corretta­
mente, non è sufficiente. E 
qui l'orizzonte s'allarga all' 
Intero schieramento sociale 
della città. Una città, Pater-
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L'escalation mafiosa - L'applicazione della 
legge La Torre - Scandali ed eroina 

mo, dove — ecco l'altra In­
consueta ammissione di un 
procuratore generale — la 
mancanza di una cultura o-
peraia ha impedito 11 radi­
carsi di una coscienza civica. 
Larghi strati della popola­
zione hanno così elevato il 
proprio tenore di vita, dedi­
candosi a «traffici illeciti che 
hanno assunto oggi tale rile­
vanza da costituire una fon­
te considerevole dell'econo­
mia cittadina». 

Primo fra tutti 11 business 
dell'eroina. All'Inizio degli 

anni 70, le bande marsigliesi 
perdono terreno e la Sicilia 
diventa centro di produzio­
ne, oltre che di smistamento. 
Le associazioni dirette al 
traffico della droga assumo­
no così i connotati di «vere e 
proprie potenti associazioni 
imprenditrici». 

-Compiacenti operazioni 
bancarie» favoriscono Infatti 
il riciclaggio di migliaia di 
miliardi: un'Immensa liqui­
dità che si riversa negli ap­
palti pubblici e nell'edilizia. 
Ma non solo: «Le imprese 

commerciali e Industriali, in 
un reticolo fluttuante carat­
terizzato dalla precarietà per 
le frequenti variazioni del ti­
tolari, parenti, conviventi, 
prestanome con offerte dì 
saldi in ogni tempo, con talli-
menti, lnsplegablll chiusu­
re». Un mostruoso intreccio 
di interessi che però — com­
menta Viola — «ha moltipll­
cato anche le occasioni di 
contrasto all'interno dei vari 
gruppi mafiosi, mettendo in 
moto un processo che non 
sembra più controllabile 
neppure dagli stessi gruppi 
criminosi». 

E* la guerra che insangui­
na Palermo. Il bilancio con 
cui si chiude l'Anno Giudi­
ziario è pesantissimo. 150 o-
mlcidi, cento persone scom­
parse, l'aumento «sconcer­
tante» delle rapine (da 1580 a 
2796); mentre il racket delle 
estorsioni supera ogni limi­
te: «Le tangenti richieste so­
no divenute nel tempo sem­
pre più esose, e vengono a 
presentarsi sostanzialmente 
come una pretesa di colnte-
ressamento stabile nel pro­
fitto dell'impresa stessa». 

C'è 11 capitolo del delitti 
contro la pubblica ammini­
strazione, gli scandali e Ugo 
Viola non adopera perifrasi. 
C'è anche la denuncia dell' 
assenteismo largamente dif­
fuso, del vorticoso giro degli 
assegni a vuoto (30 mila de-

PALERMO - I l Pg Ugo Viola mentre de lettura della sua relaziona 

nunce). E significativa­
mente: «Gli assurdi ritardi 
nella predisposizione degli 
strumenti urbanistici e nel 
rilascio delle concessioni» 
che hanno alimentato l'abu­
sivismo e lo scempio edilizio. 
Infine, 11 capitolo sul funzio­
namento della macchina del­
la giustizia, carente, inade­
guata, Inceppata. 

Saverio Lodato 
• • • 

CATANIA — «Ce una certa 

disponibilità della malavita 
catanese ad assumere atteg­
giamenti e modalità propri 
della criminalità mafiosa», 
così ha detto, a un certo pun­
to della sua relazione, li PG 
catanese Filippo De Cataldo, 
che ha riconosciuto «un In­
cremento della criminalità 
non solo quantitativo ma an­
che qualitativo». «Specula­
zioni e Insinuazioni malevo­
li» ha invece definito 1 sospet­
ti di insabbiamento e conni­
venza piovuti negli ultimi 
mesi sulla Procura della Re­
pubblica. 

Alla commissione Affari costituzionali della Camera 

Bloccata manovra governativa 
sugli stipendi dei magistrati 

ROMA — È stato bloccato alla Commissione 
Affari costituzionali della Camera 11 disegno 
di legge del governo con il quale si Intende 
rivedere il trattamento economico del giudici 
e dell'avvocatura dello Stato. Attualmente vi 
sono trattamenti differenziati per le diverse 
magistrature; la proposta governativa Inten­
de Innalzarli tutti al livello più alto attual­
mente praticato. L'avvio del dibattito In com­
missione è stato bloccato da un intervento 
sul governo da parte dell'ex ragioniere gene­
rale dello Stato, dottor Milazzo, di recente 
nominato alla presidenza della Consob. D. 
dottor Milazzo ha rilevato — nel disegno di 
legge governativo — la assoluta Indetermi­
natezza degli oneri finanziari che esso com-
Eorterebbe e 11 rischio di un loro lncontrolla-

lle aumento — incompatibile con l'attuale 
situazione del bilancio statale — una volta 
che il meccanismo si fosse messo In moto. In 
buona sostanza si tratta di una misura che 
va nella direzione esattamente contrarla alla 
tanto sbandierata politica di rigore e di au­
sterità. 

l ì blocco del provvedimento ha già provo­
cato reazioni di stampo corporativo: a co­
minciare da quella di alcuni magistrati della 
Corte del Conti 1 quali hanno preannunciato 
un ricorso che, per la particolare normativa 
vigente, sarà esaminato dalla stèssa Corte, 
Come dire che 1 ricorrenti al dovranno pro­

nunciare sul proprio ricorso. Con una solleci­
tudine raramente sperimentata in preceden­
za la Corte ha fissato per il 19 prossimo l'esa­
me del ricorso. 

C e da dire ancora che la manovra concepi­
ta dal governo comporterebbe l'esborso di 
decine e decine di milioni di arretrati per tut­
ti quel giudici II cui trattamento economico 
sarebbe equiparato al livello più alto; questo 
già due anni fa ha subito una Impennata con 
gli scatti di stipendio che vennero riconosciu­
ti, con misura amministrativa, al magistrati 
della Corte del Conti. 

Prima che arrivasse il «no» del ragioniere 
dello Stato, per iniziativa del ministro Darida 
Il disegno di legge normativo era stato ulte­
riormente appesantito: al giudici della Corte 
del Conti con 8 anni di anzianità si riconosce­
va lo stesso trattamento economico del presi­
dente di sezione. 

Vi è da ricordare infine che la Corte del 
Conti si oppone a un provvedimento di ri­
strutturazione che dovrebbe introdurre im­
portanti principi moralizzatori nella Impor­
tante Istituzione ma che da anni è affossato. 
Tra le altre misure previste c'è anche l'abolì* 
itone del privilegio che va sotto il nome di 
«giurisdizione domestica»: la Corte cioè — co­
me abbiamo detto prima — ha la prerogativa 
di poter deliberare sul ricorsi del suol stessi 
appartenenti. 

. t 


